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IL BAMBINO/A È UNA PERSONA DESIDEROSA E 
CAPACE DI APPRENDERE ATTRAVERSO L’USO DEI 
SENSI, DESIDEROSA E CAPACE DI INSTAURARE 
RELAZIONI PLURIME E SIGNIFICATIVE CON ADULTI E 
COETANEI, DESIDEROSA E CAPACE DI DARE SENSO 
AL MONDO TRAMITE IL GIOCO, L’ESERCIZIO DELLA 
FANTASIA, L’ESPRESSIONE DEI PROPRI VISSUTI

I N F A N Z I A 



3

CRESCERE IN AUTONOMIA
Conquistare sicurezza

Il progetto pedagogico* dei servizi all’infanzia della cooperativa l’Abbaino fanno propria 
l’immagine di un bambino/a competente da considerare come persona avente specifici 
diritti e bisogni di crescita. In tal senso il servizio favorisce e incoraggia l’autonomia, 
cogliendo la gradualità delle diverse situazioni di crescita, nel rispetto di bisogni, 
interessi e tempi personali, favorendo la sicurezza della sua conquista. Questo concetto 
di “bambino/a come persona” si pone in stretta coerenza con quanto espresso nelle 
Linee Guida Pedagogiche del Consorzio Co&So Firenze: Fondamentale è il rapporto con 
le famiglie, intese come i primi educatori dei bambini (Vandenbroeck et al., 2008). Le 
famiglie, sono considerate i partner e le risorse fondamentali del progetto educativo.

Le trasformazioni sociali avvenute in questi ultimi decenni hanno portato a grandi 
mutamenti della famiglia, della sua composizione, del suo ruolo sociale, evidenziando 
quanto queste trasformazioni abbiano prodotto fragilità, solitudine e smarrimento.

Quando nasce un figlio, nella coppia avviene uno cambiamento poiché si inserisce, 
tra i due adulti, una nuova figura che determina, già dalla gravidanza, sia per l’uomo 
che per la donna un ruolo altro, quello di genitore. Crescere un figlio, educarlo, 
comporta apertura e disponibilità a un grande cambiamento che è sempre in divenire, 
dove i genitori vedono il loro ruolo sempre modificarsi e anche la coppia viene 
continuamente messa alla prova. La coppia così deve attrezzarsi, anche mentalmente, 
per aprirsi al nuovo venuto insieme agli altri familiari che ruotano intorno a lui, 
attraverso la definizione di nuovi atteggiamenti che influiscono sulle dinamiche tra 
adulti, e con il bambino.

* - Il progetto pedagogico esprime i valori e le finalità pedagogiche di riferimento dei servizi all’infanzia. 

* - Il progetto educativo guida l’organizzazione, la gestione e il lavoro sulla documentazione di ogni servizio.
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La complessità della vita quotidiana oggi 
condiziona pesantemente il vissuto delle famiglie, 
penalizzate da ritmi sempre più compressi e 
precari e dall’assenza di una rete familiare che 
educa, contiene e sostiene.

Un ruolo importante di “aiuto” può essere 
costituito, quindi, dalle reti di sostegno presenti 
nella comunità, sia che esse siano formali o 
informali.

Su queste riflessioni si fonda il nostro progetto 
pedagogico che si pone come obiettivo primario 
l’accompagnamento e il sostegno dei bambini e 
delle loro famiglie nel percorso di crescita che 
faranno insieme dalla nascita per tutta la vita. 
Questo percorso vedrà i bambini andare verso 
lo svilupparsi  della loro autonomia e sosterrà 
i genitori nell’acquisizione di una maggiore 
consapevolezza del loro ruolo. 

LA COOPERATIVA L’ABBAINO PROMUOVE COME UN 
VALORE IL RISPETTO DELL’IDENTITÀ DEGLI INDIVIDUI 
E DELLA DIVERSITÀ. SOLO PER MOTIVI DI BREVITÀ E DI 
SEMPLIFICAZIONE DI LETTURA IN QUESTO TESTO SI PARLA 
DI BAMBINO, EDUCATORE, COORDINATORE... LADDOVE SI 
INTENDONO LE BAMBINE E I BAMBINI, LE EDUCATRICI E GLI 
EDUCATORI, LE COORDINATRICI E I COORDINATORI...
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I SERVIZI ALL’INFANZIA
Luoghi di relazioni

La cooperativa sociale L'Abbaino ha un’esperienza trentennale nella gestione dei 
servizi all’infanzia nella fascia 0-6 anni.
I nostri servizi sono luoghi di relazione in grado di accogliere le identità di tutti al 
fine di valorizzare le risorse e le potenzialità di ogni individuo e del gruppo a cui 
appartiene, dando sostegno e collaborazione. Si crea così dimensione individuale e 
collettiva che rende “vivi e vitali" i nostri servizi.
Nella cooperativa L'Abbaino i servizi all’infanzia sono luoghi che valorizzano il 
vissuto quotidiano in cui si educa alla cura di se stessi e degli altri.
Le dimensioni della crescita e dello sviluppo dell’apprendimento sono le relazioni, gli 
spazi e i tempi, tre importanti elementi, flessibili e mutevoli nel tempo. Questi sono 
per noi gli ambiti di cui occorre prendersi cura, dove “la cura” è intesa come rispetto 
dei propri bisogni e dei bisogni dell’altro, uguale e diverso da noi.
La consapevolezza della cura rappresenta oggi la sintesi essenziale del lavoro 
pedagogico: è il pensare e il fare educativo nella sua accezione più alta. “Il prendersi 
cura” è quella realtà dove il contesto in cui viviamo e operiamo tende al benessere del 
singolo e della collettività.
Il nostro progetto pedagogico prevede non solo l’attenzione e la cura ai bisogni e alle 
necessità dei singoli bambini e delle loro famiglie, ma offre anche la possibilità di 
costruire relazioni e rapporti significativi fra bambini ed adulti. L’attenzione posta 
alle relazioni, agli spazi e agli arredi permette ai bambini di muoversi liberamente 
verso un’esperienza rivolta alla formazione e definizione della propria identità.
Il bambino a cui ci rivolgiamo è un bambino reale, portatore di un proprio vissuto 
sociale, un bambino che possiede potenzialità, un bambino che è tutto un mondo da 
osservare, scoprire e sostenere nella sua crescita.
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NOI SIAMO L’AMBIENTE IN CUI 
VIVIAMO, I LUOGHI CHE ABITIAMO, 
E IL MODO IN CUI LI PERCEPIAMO. 
PER QUESTO DIVENTA  IMPORTANTE 
FORNIRE SPAZI CHE DIANO 
BENESSERE

I L  N I D O
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GLI SPAZI
Dove accogliamo la curiosità

Uno dei punti fondamentali del nostro progetto pedagogico per la fascia 0-6 anni è 
la cura dell’ambiente, con la scelta dei materiali e delle necessarie attrezzature. Gli 
spazi allestiti nei nostri servizi si possono considerare luoghi dove offrire sicurezza, 
piacevolezza e senso di accoglienza così da dare calore e, allo stesso tempo, stimolo 
alla curiosità, all’esplorazione e all’autonomia.
Il Regolamento Regionale L.R. 32 (D.P.GRT n°41 R 30.07.2013) definisce gli standard 
e i requisiti degli spazi sia interni che esterni al nido, requisiti indispensabili relativi 
alla qualità del servizio.
I nostri servizi all’infanzia sono luoghi in cui i bambini trascorrono diverso tempo 
insieme condividendo spazi, tempi e oggetti, dove per sentirsi sicuri hanno bisogno di 
spazi contenuti, con punti di riferimento stabili, che permettano di gestire esperienze 
con autonomia e padronanza e consentano un rapporto ravvicinato sia con l’adulto sia 
con i pari. Nei nostri servizi gli spazi dei servizi all’infanzia sono ben delineati, con 
dettagli e accessori che determinano la funzione dello spazio, e con la possibilità di un 
uso polivalente tale da favorire il piú possibile la personalizzazione dei comportamenti. 
Anche la progettazione dello spazio esterno ha una valenza educativa importante 
perché è un ambiente da scoprire e usare per fare nuove conoscenze a contatto con 
la natura variegata, permettendo al bambino di compiere movimenti corporei più 
articolati. Nel nostro progetto pedagogico allo spazio esterno vengono dedicate 
progettazione, cura e attenzione come a quello interno. I nostri giardini sono pensati e 
strutturati in modo naturale cercando di valorizzare “lo spazio natura”, creando zone 
che permettano al bambino di sperimentare, esplorare, creare e avere spazi raccolti. 
Stimolando i bambini ad attività come il giardinaggio vogliamo fargli riscoprire tutti 
quegli elementi naturali che possono suscitare meraviglia, stupore, sperimentazione 
facendoglieli vivere quotidianamente.
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I TEMPI
Dove nascono le esperienze

Le esperienze che i bambini possono sperimentare nei nostri servizi all’infanzia 
sono davvero molteplici e diverse da bambino a bambino, ma per ogni bambino è 
importante vivere le esperienze in maniera non episodica.
Ogni situazione è pensata, strutturata e riproposta con regolarità affinché a tali 
esperienze venga attribuito un significato leggibile per il bambino.
È fondamentale tener conto da un lato della gestione dei tempi che scandiscono la 
giornata, dall’altro dello sviluppo socio cognitivo del bambino.
Dato che la giornata educativa è molto lunga, la sua strutturazione deve improntarsi 
sui bisogni primari dei bambini e assicurarsi che a ciascun momento della giornata 
sia dedicato un tempo adeguato.
Nei nostri servizi all’infanzia il tempo è scandito da momenti diversi, tutti importanti: 
i momenti di routine, le proposte quotidiane, i contenuti della programmazione 
educativa.
È importante che ogni fase della giornata sia caratterizzata da un inizio e da una 
fine, riconoscibili per il bambino, che in questo modo può muoversi con sicurezza e 
sviluppare la capacità di anticipare un evento.
Anche il rispetto delle capacità di attenzione, concentrazione e coordinazione 
dovrà essere visto in un contesto di conquiste graduali e progressive, dove l’adulto 
non deve prevaricare ma assecondare il più possibile, rispettando le diversità di 
ognuno: sollecitare un bambino “a fare presto” o non rispettare i suoi tempi significa 
costringerlo ad adattarsi ai bisogni dell’adulto, prevaricando la sua natura e le sue 
capacità di autogestirsi.
Per questo l’organizzazione di una giornata deve essere elastica e flessibile, seppur 
avendo uno schema sottostante, passibile di mutamenti per andare incontro alle 
esigenze dei bambini e delle loro condizioni nelle diverse giornate. Ognuno non è 



9

mai uguale a se stesso: ogni giorno può 
avere ritmi ed esigenze diverse, ma se questo 
enunciato viene riconosciuto universalmente 
valido per gli adulti, lo stesso diritto spesso 
non viene lasciato ai bambini.

Quello che noi vogliamo trasmettere è 
l’immagine di un contesto educativo 
flessibile, trasparente e aperto, capace di 
consentire l’interazione fra i suoi diversi 
protagonisti (bambini, educatori, genitori) 
e capace di trasformarsi e rimodellarsi nel 
tempo.

A SCUOLA NON ESISTE E NON DEVE ESISTERE SOLO IL TEMPO 
PER IMPARARE. È NECESSARIO ANCHE UN TEMPO IN CUI 
POTERSI CONOSCERE, SPERIMENTARE, AVVICINARE ALL’ALTRO; 
UN TEMPO PER ACCOGLIERE E SENTIRSI ACCOLTI, PER 
ASCOLTARE E SENTIRSI ASCOLTATI; UN TEMPO IN CUI POTER 
IMPARARE AD ACCETTARE L’ALTRO, NELLA SUA DIVERSITÀ, E 
CONOSCERE IL “PIACERE” DI GIOCARE E COLLABORARE.

Marina Massenz
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LE ROUTINE
Autonomia a piccoli passi

Le routine sono quei momenti della vita del nido relativi alla cura di base del bambino 
che si ripetono più volte durante la giornata. Le routine, pur essendo momenti 
che si ripetono con regolarità (affidabilità della cura), devono essere innanzi tutto 
personalizzabili, connotate da sensibilità alle esigenze individuali e flessibilità 
(personalizzazione della cura). Devono inoltre incoraggiare il bambino all’autonomia 
e alla presa di coscienza del proprio corpo (pedagogizzazione della cura). Le routine 
infine devono essere sempre integrate nel progetto educativo, essendo uno dei mezzi 
principali di ricerca del benessere fisico e psichico del bambino. Per i bambini più piccoli 
i momenti ripetuti, in particolare quelli dedicati alla cura del corpo, all’alimentazione, 
al cambio e pulizia, al sonno, sono momenti in cui la relazione con l’adulto e più intima, 
in cui si strutturano le prime interazioni con ritmi e stili propri. Il bambino impara 
a riconoscere l’adulto, a prevederne il comportamento, ad anticipare gli stimoli che 
riceverà e queste esperienze ricorrenti, che a volte divengono veri e propri rituali e 
sono accompagnate da sequenze di comportamenti, scambi verbali, oggetti particolari 
che gli danno sicurezza, gli permettono di riconoscersi e di riconoscere l’adulto che si 
prende cura di lui, l’ambiente, gli oggetti, gli altri bambini. Le routine sono occasioni 
di apprendimento in cui aspetti emotivi legati all’intimità, al contatto corporeo, al 
soddisfacimento dei bisogni primari, si integrano ad aspetti percettivi, comunicativi 
e cognitivi. È importante che gli educatori parlino con i genitori di questi momenti 
nel colloquio di pre-ambientamento e si informino sulle abitudini del bambino, 
informando a loro volta i genitori sulla giornata al nido. Quest’ultima soprattutto 
all’inizio sarà improntata alla massima flessibilità, almeno finchè non si saranno 
costruiti rituali nuovi di reciproco riconoscimento tra educatori e bambini. 

Vivere bene le routine è per il bambino una tappa essenziale nella costruzione 
dell’identità corporea, nell’esperienza del benessere e perciò del cammino verso 
l’autonomia.
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ACCOGLIENZA
L’accoglienza dei bambini nei nostri servizi all’infanzia 
avviene a cura dell’educatore, che si dedica allo scambio 
di informazioni con la famiglia, rivolge l’attenzione alle 
strategie individuali di distacco e ambientamento dei 
bambini, assume una funzione di mediazione fra il bambino 
e l’ambiente, gli altri bambini e gli altri adulti, compreso se 
stesso. Un benvenuto personalizzato, il saluto esplicito, il 
chiamare il bambino per nome, accettare e incoraggiare il 
bambino affinché porti con sé un oggetto a cui è affezionato 
che costituisca un ponte tra genitore ed educatore, tra casa 
e nido, e che lo consoli, sono accorgimenti che favoriscono 
l’accoglienza. Il bambino e l’adulto che lo accompagna 
vengono sostenuti con delicatezza, con un’accoglienza 
calda, non invasiva, aspettando che entrambi siano pronti 
ad affrontare il distacco.

CURA E IGIENE PERSONALE
Non è solo un momento di pulizia o di cambio del pannolino ma è 
importante dal punto di vista relazionale. Lo spazio bagno nei nostri 
servizi è arredato con oggetti che permettono al bambino di socializzare e 
di vivere questa importante routine in un luogo dove si sente a proprio agio. 
Il bambino non solo impara le norme igieniche ma viene incoraggiato verso 
l’autonomia e sostenuto nella conoscenza del proprio corpo e nel relativo 
soddisfacimento dei propri bisogni. In questi momenti tra il personale 
educativo e il bambino si crea un dialogo con la voce, l’espressione del volto, 
il tono delle parole che accompagnano quello che il bambino sente con il 
tatto (anche con tutto il corpo) e con l’odorato. Il bambino fa esperienza di 
corrette azioni dedicate alla cura del proprio corpo improntate a una forma 
di autonomia sempre crescente, dal nido alla scuola dell’infanzia.
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LO SPUNTINO DEL MATTINO
La frutta è uno dei primi momenti di routine della giornata, che avviene quando 
tutto il gruppo è entrato al nido.  Nella sezione dei piccoli i bambini vengono 
imboccati e si crea un rapporto più individualizzato. Nelle sezioni dei medi e 
dei grandi le educatrici sbucciano vari tipi di frutta di stagione e incoraggiano 
i bambini a mangiarla, condividendo il piatto con i compagni. Alla scuola 
dell’infanzia i bambini, in virtù di una sempre maggior autonomia acquisita 
e sollecitata, vengono invitati a sbucciare e tagliare alcuni tipi di frutta da soli. 
Oltre a essere un momento in cui i bambini mangiano,  è anche un tempo 
dove nascono le prime relazioni, scambi di linguaggio o anche i primi piccoli 
“contrasti”.

IL PRANZO
L’alimentazione ha un ruolo molto più importante che il semplice 
soddisfacimento di un bisogno primario e al nido il momento del pranzo 
si trasforma anche in un momento educativo e formativo. Nella sezione dei 
piccoli si crea tra il bambino e l’educatore un legame particolare, rafforzato 
da comunicazioni verbali, sguardi e sorriso. Quando i bambini sono in grado 
di mangiare da soli, il pranzo si trasforma in un momento di socializzazione 
con i coetanei, durante il quale si sperimentano nuove capacità, come usare le 
posate, servirsi da soli, grazie anche all’uso di piccole brocche e mestoli adatti, 
contribuire all’apparecchiatura e sparecchiatura facendo il “cameriere” (ruolo 
molto ambito che cambia ogni giorno), ma anche incontrare nuovi sapori 
tra cui i cibi della cucina interculturale. Nella scuola dell’infanzia i bambini 
procedono autonomamente all’apparecchiatura del refettorio, durante il 
pranzo si servono da soli da vassoi posti al centro del tavolo e diventano 
capaci  di passarsi vicendevolmente sia le pietanze che la brocca dell’acqua, 
cooperando tra loro. È importante lasciare il bambino il più autonomo 
possibile per far sì che scopra i propri tempi, ritmi, gusti e bisogni al tempo 
stesso accogliendo le richieste di aiuto che spesso hanno un valore relazionale.
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SONNO E RISVEGLIO
È un momento importante della giornata dove l’adulto può aiutare il bambino 
a rilassarsi e a lasciarsi andare al sonno, attenuando le luci, leggendo una storia, 
cantando una melodia ritmata, per aiutarlo a trovare il proprio rituale per 
addormentarsi, cullandolo o fornendogli l’oggetto transizionale a lui caro. Un 
bambino che si addormenta è un bambino che si fida dell’ambiente, che accetta di 
“abbandonarsi” chiudendogli occhi sul mondo per poi riaprirli certo di ritrovare 
visi conosciuti.  La stessa cosa vale anche per il risveglio, è importante che ogni 
bambino veda rispettati i propri tempi e i propri rituali: alcuni preferiscono 
restare ancora un po’ nel letto a giocare, altri attirano l’attenzione con vocalizzi o 
con il pianto, altri ancora si alzano e sono subito pronti a vestirsi.

MERENDA
È un momento che fa parte delle routine che avviene nel primo pomeriggio 
dopo il risveglio, condiviso e socializzato da parte di tutto il gruppo. È pertanto 
opportuno che questa, come le altre situazioni di routine, sia gestita da figure 
di riferimento che conoscono bene i bambini e di cui questi si fidano, capaci di 
cogliere con sensibilità le esigenze di ciascun bambino. Ogni bambino è in grado 
di prepararsi da solo alcuni tipi di merenda, come pane e olio o pane e marmellata: 
in piena autonomia alla scuola dell’infanzia, con l’aiuto dell’educatore al nido.

RICONGIUNGIMENTO
È un altro momento della vita al nido in cui va favorita l’interazione per dare 
tempo a piccoli e grandi di ritrovarsi con gradualità, secondo i propri rituali e le 
proprie modalitá. Per fare ciò l’educatore deve prevedere un’accoglienza adeguata 
al genitore, lasciando un tempo disteso per permettere al bambino e all’adulto di 
ritrovarsi e di ristabilire il contatto con calma e serenità. L’educatore ha il compito 
di coordinare la situazione che comprende il rituale del saluto nonché lo scambio 
di informazioni con la famiglia.
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IL GIOCO
Dove impariamo a conoscere il mondo

Il gioco è per ogni bambino la lente attraverso cui vedere e conoscere il mondo, la sua 
principale occupazione: attraverso il gioco, pur in maniera non consapevole, i bambini 
trovano strumenti di adattamento alla realtà circostante. Quindi il gioco è lo strumento 
attraverso cui sollecitare e stimolare l’apprendimento.

Il gioco è un’esperienza coinvolgente e ricca di stimoli, capace di catturare l’attenzione, 
attivare e motivare accompagnando i bambini nell’acquisizione di conoscenze, strategie 
e competenze. Molti studi mettono in luce come anche la presenza di un adulto 
significativo, che sia in grado di interagire con il bambino, soprattutto elaborando e 
guidando in maniera adeguata il gioco, possa favorire lo sviluppo cognitivo, oltre che 
l’equilibrio emotivo-affettivo. Possiamo distinguere le proposte di gioco in libero e 
strutturato. I due momenti, pur differenziati, sono accomunati dalla cura per le relazioni 
che vanno instaurandosi nello “stare insieme” e per la qualità dei materiali proposti, tempi 
e spazi adeguati e pensati per fasce di età, in linea con una programmazione evolutiva e 
interculturale che, pur seguendo una metodologia e degli obbiettivi ben precisi, è oggetto 
di costante monitoraggio da parte dell’educatore e del coordinatore. Inoltre l’adulto 
rimane sempre in ascolto e osservazione accogliendo i bambini e sostenendoli in maniera 
piú o meno strutturata in base alla loro proposta. Molta attenzione viene data al rispetto 
delle differenze individuali, dei processi evolutivi, delle potenzialitá di ciascun bambino, 
con il suo bagaglio esperenziale e vissuto emotivo. Le esperienze sono organizzate in 
rapporto ai bisogni dei bambini e agli stimoli che vengono da loro.

Il gioco libero, inteso come attività che si evolve a partire dal bambino e non dalle 
proposte dell’adulto, costituisce una parte significativa dell’esperienza educativa. Nel 
gioco libero assume un ruolo di primo piano l’ambiente, organizzato in angoli dove il 
bambino può gestire in autonomia oggetti e materiali e dove può sperimentare ruoli e 
modalità relazionali (individuale, di coppia, piccoli gruppi). Il ruolo dell’adulto è quello 
di mediare il rapporto del bambino con l’ambiente e con il gruppo.
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Sono inoltre previste nei nostri servizi attività di gioco strutturato 
che vengono proposte a piccoli gruppi per la realizzazione di 
esperienze significative. In questi momenti l’educatore assume 
un ruolo maggiormente propositivo, offrendo al bambino uno 
spazio da usare, dei materiali e una situazione di gruppo in cui 
vivere questa esperienza. Entrambi questi momenti si basano 
su una metodologia di lavoro comune, che punta sul processo 
più che sul prodotto e su una concezione del gioco inteso come 
attività capace di valorizzare la ricchezza e le piccole scoperte del 
quotidiano. In questo senso i due momenti sono in continuità con 
il concetto di programmazione evolutiva, nell’intento principale 
di accompagnare i bambini nel processo di conoscenza creativa 
del mondo che li circonda.

Le esperienze di gioco proposte ai bambini a seconda dell’età 
possono essere: esperienze di narrazione e drammatizzazione; 
travasi e manipolazione; gioco simbolico; pittura; giochi con 
l’acqua; psicomotricità e teatro; esperienze tattili, sensoriali e 
musicali; gioco euristico; giochi all’aperto.

Il gioco simbolico è una forma più evoluta di attività ludica che 
viene valorizzata nella nostra programmazione: il far finta di dar 
da mangiare alle bambole o giocare ad andare a fare la spesa, 
far finta di essere il lupo o un personaggio dei cartoni animati, 
consente al bambino un’elaborazione tutta personale delle 
proprie possibilità.

La programmazione utilizzerà in maniera bilanciata attività 
libere e attività strutturate e sarà presentata e consegnata alle 
famiglie nella riunione di verifica degli ambientamenti e di 
presentazione della programmazione.
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ANALISI

PROGETTAZIONE

PARTECIPAZIONE
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LE RELAZIONI
Come coltiviamo una comunità

La nascita di un bambino ha un effetto “ destrutturante” all’interno 
della coppia poiché modifica inevitabilmente i ruoli sia dell’uomo 
che della donna e li mette inevitabilmente nella responsabilità 
di madre e padre. A loro volta anche le relazioni cambiano e 
la coppia deve trovare nuove modalità di comunicazione e di 
gestione delle situazioni che non riguardano il solo nucleo ma 
anche i nuclei delle generazioni passate e future. I nostri servizi 
all’infanzia lavorano su una prospettiva di relazione bidirezionale 
dove l’educatore è attento osservatore e ascoltatore del racconto 
della vita familiare che il genitore fa nei colloqui, nei momenti 
collettivi e di piccolo gruppo, in altre occasioni di incontro 
individuale tra educatore  e genitori. Si può affermare che tutta 
l’esperienza che un bambino vive nei nostri servizi all’infanzia 
è al tempo stesso attività di sostegno alla genitorialità poiché 
rappresenta un agente di educazione familiare.

FARE DOCUMENTAZIONE AL NIDO SIGNIFICA ACCREDITARE IL FARE 
E IL PENSARE DEI BAMBINI, SIGNIFICA DARE VISIBILITÀ AL LAVORO 
DEI BAMBINI E CON I BAMBINI, SIGNIFICA RENDERE VISIBILE LA 
CULTURA DELL’INFANZIA

Rinaldi, 1994
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RELAZIONI TRA LE/I BAMBINE/I
Nei nostri servizi all’infanzia i bambini sono 
incoraggiati a interagire tra loro, con il sostegno degli 
adulti, che devono però mantenere un ruolo di regia 
esterna, promuovendo una gestione interna dei rapporti 
e valorizzando le interazioni tra pari, limitando il più 
possibile l’intervento anche in caso di conflitti. è 
nell’incontro con i pari che il bambino scopre la sua 
vera identità, simile e diversa da ogni altra, acquisendo 
al tempo stesso le regole della competenza sociale che 
avranno un impatto a lungo termine nel suo sviluppo 
psichico e sociale. Nell’incontro con gli altri i bambini si sperimentano, si conoscono, 
si affezionano, si autoeducano alla tenerezza con tanti piccoli gesti quotidiani, sorrisi, 
abbracci, carezze. Inoltre i bambini che entrano in relazione imparano il senso di 
appartenenza, sentendosi parte di un gruppo, questo riequilibra la visione del sé e 
dell’altro e porta al riconoscimento di bisogni diversi dai propri, all’accettazione e 
alla cooperazione.

RELAZIONI BAMBINO–EDUCATORI
Come indicato nelle Linee Guida del Comune di Firenze, la delicatezza della 
relazione con il bambino richiede atteggiamenti specifici da parte dell’educatore, 
basati sull’accoglienza, la creazione di un clima rassicurante e sereno, la sospensione 
del giudizio, una valorizzazione dell’individualità e un incoraggiamento costante. 
L’attenzione andrà dunque alla dimensione collettiva, ma anche a quella individuale 
dello stare al nido, e in questo senso l’educatore instaurerà una relazione specifica 
con ogni bambino, dedicandogli un po’ di tempo “personalizzato”, riconoscendo 
l’individualità di ognuno e ponendosi come figura adulta significativa nella crescita, 
senza però identificarsi né con un sostituto materno né con un insegnante di scuola. 



19

RELAZIONI FAMIGLIE/EDUCATORI
Famiglie ed educatori sono partner nel percorso di crescita dei bambini 
(Milani, 2006). 
Partenariato, coeducazione, partecipazione diventano termini fondamentali nel 
definire l’alleanza educativa di cui abbiamo bisogno. Questa relazione ha bisogno di 
tempo per costruirsi, perché si basa sull’acquisizione di un profondo grado di fiducia 
reciproca che è solo il risultato di un percorso e non il suo presupposto di partenza. 
In questo senso, particolare attenzione nei nostri servizi viene prestata al rispetto 
delle storie e delle modalità relazionali di ognuno; un aspetto che può essere preso 
in considerazione nel rapporto con tutte le famiglie, e in special modo con chi “viene 
da lontano”, in considerazione del fatto che il concetto stesso di “partecipazione” 
assume significati differenti per ognuno di noi, anche in base al contesto culturale di 
provenienza (Milani, 2006; Restuccia Saitta, Saitta, 2002; Fortunati, Tognetti, 2009). 
La condivisione degli obiettivi pedagogici, basata sul dialogo, è insieme obiettivo e 
presupposto per un servizio costruito e vissuto sinergicamente. Diventa fondamentale 
dunque nei nostri servizi mettere come obiettivo principale del progetto la 
partecipazione attiva della famiglia.

VORREI UN TEMPO LENTO A FORMA DI 

BAMBINO CHE VUOLE FAR DA SOLO AVENDOTI 

VICINO

Luigina Del Gobbo e Sophie Fatus, 

Vorrei un tempo lento lento
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RELAZIONI TRA FAMIGLIE
I nostri servizi per la prima infanzia con gli anni si sono trasformati anche in spazi 
di incontro per le famiglie, dove confrontarsi e scambiarsi esperienze ma anche 
dubbi sull’educazione del proprio bambino e dove poter elaborare nuove modalità 
educative o strategie utili a una “sana” gestione familiare. Attraverso l’organizzazione 
di laboratori, incontri di sezione, incontri a tema, o di veri e propri percorsi di 
educazione familiare e sostegno alla genitorialità, i nostri servizi offrono alle famiglie 
occasioni di confronto tra genitorialità simili e differenti a un tempo, che raramente 
trovano altre occasioni di scambio.
La valorizzazione dei percorsi individuali porta in sé l’attenzione per la particolare 
storia di cui ogni persona si fa portatrice. In questo senso il dialogo con tutte le storie 
familiari diventa un tassello fondamentale per la crescita dei bambini. Nel caso di 
famiglie straniere questo dialogo può necessitare inizialmente dell’intervento di un 
mediatore culturale che abbia il ruolo di creare un ponte tra nido e famiglia per poi 
lasciare gradualmente il campo agli attori in gioco, senza sostituirsi alla loro relazione.
Occorre inoltre ricordare che si tratta qui di una partecipazione familiare intesa in 
senso allargato, ossia con un’apertura nella direzione della “nonnitá,” oggi categoria 
fortemente presente nella vita dei bambini che frequentano il nido. La presenza di 
nonni e nonne al nido si fa oggi quanto mai significativa perche testimonia il senso 
della continuità, la storia familiare, la memoria di cui i piu anziani si fanno custodi 
(Mannelli,2012).
Aprirsi alle famiglie significa dunque aprirsi alle loro relazioni, ai diversi ruoli che 
vi si incrociano, alle competenze molteplici che vi abitano e che possono a loro volta 
arricchire la vita del nido. Attraverso strategie incoraggianti e non giudicanti, gli 
educatori possono sostenere il confronto in queste situazioni, lungi dal porsi come 
esperti detentori di un sapere superiore portatore di soluzioni preconfezionate. 
L’intento sarà allora quello di favorire l’instaurarsi di legami, valorizzando allo stesso 
tempo le potenzialità e le risorse di tutti.
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RELAZIONI TRA COLLEGHI
Il gruppo di lavoro mira al benessere di tutti 
i suoi membri, condizione importante per 
garantire benessere anche a bambini e famiglie. 
In questo senso il gruppo deve considerare 
l’individualità dei suoi componenti, cercando 
di sfuggire le etichettature e l’irrigidimento in 
ruoli sterili.
Viene quindi favorita la distribuzione della 
leadership e viene data voce alle idee di tutti, 
dando spazio al confronto e all’eventuale 
conflitto, per garantire la gestione dello stesso 
in termini costruttivi. 
Ecco allora che diventa importante prevedere 
un tempo e uno spazio per lo scambio di 
opinioni e per la riflessione comune nel gruppo 
di lavoro. Per questo è necessario che siano 
previste riunioni calendarizzate e momenti 
di confronto in presenza del coordinatore 
pedagogico, in modo da mediare le situazioni, 
dare spazio alle domande, decostruire i 
concetti e rinegoziare significati comuni.
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RELAZIONI CON IL TERRITORIO 
COMUNALE E I COMUNI LIMITROFI
I nostri nidi sono strutture trasparenti e 
aperte, che permettono l’interazione tra 
i diversi soggetti: bambini, genitori ed 
educatori, e che hanno la capacità di cambiare 
nel tempo, rispondendo alle esigenze delle 
famiglie e del territorio.
Allo scopo di sviluppare le azioni verso 
la comunità locale (con anche finalità 
informative e di sensibilizzazione verso i temi 
dell’infanzia) sono previsti e programmati, 
in accordo con le amministrazioni comunali 
di riferimento, momenti d’incontro in cui 
potenziare gli effettivi scambi con il territorio 
e contribuire alla diffusione e alla promozione 
di una cultura dell’infanzia e delle buone 
pratiche educative.
Inoltre un altro strumento molto importante 
che la cooperativa ha realizzato è un 
giornalino trimestrale Racconta Abbaino 
dove viene data voce agli educatori di tutti 
i servizi tramite il racconto di progetti ed 
esperienze, alle famiglie che raccontanto la 
propria esperienza personale, ai coordinatori, 
alle istituzioni. Questo giornalino “viaggia” 
nei territori limitrofi ai servizi, nelle scuole 
dell’infanzia, nelle aziende ASL, nei quartieri 
e tra le famiglie.
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LA PROFESSIONALITÀ
Competenze in gioco

La professionalità degli educatori ha vissuto negli anni un notevole cambiamento e 
ancora oggi si lavora per formare e delineare una figura professionale con competenze 
di natura sempre più empatiche, tecniche e relazionali. Queste competenze devono 
saper accogliere ansie, titubanze, difficoltà dei genitori senza valutazioni di giudizio 
e devono accompagnare il genitore verso la consapevolezza del proprio essere, così da 
trarne le potenzialità per camminare da solo nel suo ruolo, non facile.
Questo è possibile solo dopo aver fatto un profondo lavoro interiore di riflessione su 
se stessi per arrivare all’ascolto dell’altro diverso da sé, percorso che può garantire la 
condivisione dei saperi, della diversità come crescita, delle esperienze.
Di conseguenza la figura educativa non vuole essere quella di chi trasmette “ricette 
magiche” ma quella di chi ha la capacità di ascoltare empaticamente per diventare 
mediatore di comunicazione rivolta al sostegno della genitorialità.
La professionalità dell’educatore all’interno dei servizi della cooperativa svolge un 
ruolo attento, capace di cogliere tutti gli elementi caratteristici di ogni bambino 
e del gruppo di bambini, capace di gestire l’imprevedibilità che la giornata può 
portare, con la massima attenzione al progetto educativo. Il ruolo dell’educatore è di 
fondamentalmente importanza per la crescita dei bambini e il sostegno dei genitori, 
un “consulente della vita quotidiana” (Mantovani) per il bambino e la sua famiglia.
Come specifica Enzo Catarsi, chi lavora in campo educativo deve essere in grado di 
intrecciare equilibri tra competenze pedagogiche e psicologiche con le capacità tecnico 
professionali e metodologiche didattiche. A tal fine l’educatore è colui che organizza, 
definisce spazi aperti e flessibili dove il bambino può riconoscersi ed essere stimolato. 
Gli educatori e le educatrici che operano nei servizi della cooperativa L’Abbaino devono 
dunque avere sia competenze culturali e psico-pedagogiche, fornite da un percorso 
formativo adeguato che continua anche in itinere, che metodologiche-didattiche, 
mantenendo sempre teso il filo tra teoria e prassi, tra intenzionalità educativa e 
flessibilità.
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L’EDUCATORE DIVENTA, 
IN UN CERTO SENSO, 

RICERCATORE, CIOÈ 
PERSONA CAPACE DI 
FARSI DOMANDE E DI 

METTERE IN DISCUSSIONE 
LE PROPRIE RISPOSTE, 

INTERROGANDOSI 
SINGOLARMENTE 
E IN GRUPPO PER 

“SCOPRIRE” E DARE 
SENSO, NELL’INTENTO DI 
STRUTTURARE PERCORSI 

PEDAGOGICAMENTE 
COERENTI

In maniera collegiale e non solo individuale 
occorre avere capacità di programmare, verificare, 
valutare, osservare e documentare: tutte 
dimensioni interrelate che si danno voce e valore 
reciprocamente. 

Oltre alle competenze tecnico-professionali, 
relative agli aspetti piu specifici della vita del nido, 
si rilevano fondamentali:
•	 le competenze relazionali, inerenti tutti gli 

aspetti legati alla capacità di “stare nella 
comunicazione”, di ascoltare in maniera attiva, 
di sospendere il giudizio, di lavorare con 
empatia, di sostenere il bambino nel percorso 
di crescita,

•	 le competenze riflessive, legate alla 
fondamentale capacità di essere consapevoli 
delle proprie idee e azioni, di decostruire 
concetti e metodologie per scoprire e negoziare 
significati condivisi insieme al gruppo di 
lavoro.

Per questo la cooperativa è attenta a mettere a 
disposizione dei propri gruppi di lavoro spazi e tempi 
all’interno dei quali riflettere e mettere a punto 
strategie di lavoro pensate, sensate e concertate, 
anche grazie alla presenza di un coordinamento 
pedagogico su più livelli (interno, ma anche 
supervisionato e supportato dal coordinamento 
pedagogico aziendale, comunale e zonale) capace di 
mediare e sostenere la riflessività. 
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GRUPPO DI LAVORO 
Profili professionali

L’intreccio di saperi e competenze nei servizi alla prima infanzia della cooperativa 
L’Abbaino si arricchisce e prende forma anche grazie alla presenza delle figure 
professionali che abitano nei servizi, con quel senso di appartenenza che rende tutti 
desiderosi di vivere responsabilmente il proprio ruolo. 

DIRETTORE DI AREA/RESPONSABILE DEL SERVIZIO 
Con la funzione anche di coordinamento pedagogico, supervisiona il buon 
funzionamento del servizio, si fa promotore di innovazioni e verifica il raggiungimento 
degli obiettivi prefissati. Supervisiona gli adempimenti delle varie norme e la 
documentazione prodotta in ambito di gestione del servizio in qualità.

COORDINATORE PEDAGOGICO 
è dotato di specifica esperienza e formazione pedagogica e rappresenta  il riferimento 
per l’amministrazione comunale nel caso di servizi in appalto. È regista attento, 
esterno ma non estraneo, che sostiene il gruppo lasciando allo stesso tempo spazio 
d’azione, in modo che gli educatori acquisiscano sicurezza nel proprio lavoro e nella 
propria capacità di gestire le situazioni che di volta in volta si presentano. Cura le 
relazioni nel gruppo di lavoro, rileva i bisogni formativi e pianifica i percorsi di 
formazione/aggiornamento; promuove e monitora il progetto educativo, gestisce 
i rapporti con le famiglie. Lavora coerentemente con le linee pedagogiche dei 
coordinamenti pedagogici comunali, e con le linee guida del consorzio Co&So 
Firenze. è garante dello sviluppo del progetto educativo e del rispetto degli standard 
qualitativi del servizio.
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COORDINATORE TECNICO 
È dotato di specifica esperienza professionale rivolta all’accoglienza delle famiglie 
sia nel momento di primo accesso al servizio ma anche lungo tutto il percorso 
del bambino nel nido e nella scuola dell’infanzia. Cura la gestione organizzativa 
della struttura, ordinaria e straordinaria, volta ad assicurare benessere e sicurezza 
a chi abita il servizio: famiglie, bambini e personale. Si occupa della gestione e 
ottimizzazione interna (gestione del personale, ferie, permessi...) e delle relazioni con 
il territorio, della gestione dei fornitori.

REFERENTE QUALITÀ 
Ha il compito di predisporre e gestire il sistema qualità sulla base del Manuale della 
Qualità e della relativa documentazione, curandone l’aggiornamento in funzione 
dell’evoluzione dei processi dell’impresa. Gestisce il piano delle verifiche interne e 
promuove le azioni occorrenti per prevenire il verificarsi di non conformità. Tiene 
i rapporti con gli organismi di certificazione organizzando le verifiche periodiche 
prescritte ed elaborando la documentazione richiesta. Effettua Audit di controllo di 
gestione della qualità.

REFERENTE INTERNO 
È un educatore qualificato e formato che svolge nel gruppo la funzione di “collante e 
punto di riferimento”. 
È una figura solitamente non prevista dai capitolati e introdotta dalle linee guida 
pedagogiche di Co&So (cfr. Linee guida pedagogiche Co&So, cap. 3): cerca di 
portare a sintesi le idee/proposte dei colleghi, le media e le discute con il coordinatore 
pedagogico.
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EDUCATORE 
È  specificatamente qualificato e formato, con particolare riferimento alle già citate 
dimensioni psico-pedagogiche, metodologico-didattiche, tecnico-professionali, 
relazionali e riflessive, e con un’attenzione specifica alla consapevolezza che questa 

figura professionale matura rispetto alle proprie idee, azioni, 
emozioni.

OPERATORE AUSILIARIO 
Garantisce il rispetto delle norme di sicurezza e igiene, 
e supporta gli educatori relativamente ad alcuni aspetti 
pedagogici nello svolgimento di attività e routine. Il 
personale, consapevole dell’importanza dell’igiene e della 
cura degli ambienti, nonché del ruolo essenziale per gli 
aspetti legati all’alimentazione, ha la responsabilità di 
garantirne costantemente una valida organizzazione e una 
corretta gestione. 

Per garantire coesione e coerenza, tutto il personale partecipa 
alla riunione di presentazione con i genitori dei nuovi iscritti che si tiene all’inizio 
dell’anno educativo. Competenze differenti arricchiscono la vita del nido e allo stesso 
tempo ne rendono complessa la gestione. Per questo è importante che i ruoli siano 
ben chiari, ma anche che siano garantite la necessaria flessibilità e una distribuzione 
di responsabilità e compiti all’interno del gruppo di lavoro,  in base alle capacità e 
alle inclinazioni individuali.
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LA FORMAZIONE

L’intreccio di competenze necessario all’erogazione di un servizio di qualità deve 
necessariamente fondarsi su percorsi formativi che incrementano e aggiornano le 
competenze individuali di base.

Diventa fondamentale investire nella formazione in itinere del personale educativo, 
costruendo percorsi di maturazione capaci di creare nuovi saperi, anche e soprattutto 
riflettendo sui percorsi portati avanti e sulle idee che vi sono sottese. 

È necessario sottolineare il valore del percorso formativo e di crescita professionale 
come elemento di garanzia a prevenzione del disagio lavorativo. Per questi motivi, 
oltre alla partecipazione alle attività di aggiornamento previste dall’eventuale ente 
committente e a corsi di formazioni previsti per legge (antincendio, pronto soccorso, 
accordo stato-regioni), il personale dei servizi alla prima infanzia della cooperativa 
viene coinvolto in percorsi formativi mirati. Solo per citarne alcuni, negli ultimi 
anni sono state strutturate formazioni volte a riflettere su temi quali riflessione degli 
educatori sulla consapevolezza del loro ruolo, 
intercultura, psicomotricità, esplorazione 
e scelta di materiali, costruzione di un 
laboratorio, incontri per la realizzazione di 
atelier...

Inoltre sono previsti scambi auto-formativi, 
ossia “scambi tra servizi”, che incentivano 
l’interazione, stimolando quella capacità di 
decentrarsi che aiuta la crescita del singolo e 
dei gruppi interi.
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QUALITÀ 
La Cooperativa Sociale L’Abbaino è certificata ai sensi:

•	 della norma UNI EN ISO 9001:2008. Certificato n. 22920/11/S

•	 della norma UNI 11034 SERVIZI ALL’INFANZIA. Certificato n. INFA/16/26

L’ente certificatore è RINA.

La cooperativa ha un Sistema Qualità che regola la documentazione pedagogica e 
tecnica dei servizi e che tutto il personale è tenuto a conoscere e applicare, permettendo 
un controllo del sistema organizzativo e della documentazione importante per poter 
modificare o andare incontro a nuove sfide pedagogiche e/o organizzative. La qualità 
e la buona gestione di un’organizzazione passano dalla qualità delle relazioni che si 
instaurano al suo interno, dalla capacità di sentirsi parte di un tutto, dalla percezione 
dell’importanza del compito che ciascuno è chiamato a svolgere.

SUGGERIMENTI E RECLAMI
La cooperativa sociale l’Abbaino, attraverso gli uffici competenti, accoglie e 
recepisce tutte le segnalazioni relative alle strutture di cui è responsabile e opera al 
fine di rispondere ed individuare con sollecitudine eventuali opportune soluzioni 
migliorative.
Il reclamo deve essere fatto pervenire dall’utente a segreteria@abbaino.it, i 
responsabili della Direzione ai servizi, dopo aver svolto indagine, risponderanno in 
forma scritta o tramite colloquio non oltre 20 giorni dal ricevimento del reclamo.

ISO 9001:2015
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DOCUMENTAZIONE

La documentazione dà valore e rende esplicita, visibile e valutabile la natura dei processi 
di apprendimento soggettivi e di gruppo dei bambini e degli adulti, individuati attraverso 
l’osservazione, rendendoli un patrimonio comune e accessibile agli operatori del servizio, 
alle famiglie e al territorio. 

La documentazione permette di:
•	 Rendere l’azione educativa un’attività pensata che costruisce una memoria del servizio, 

sulla quale riflettere e costruire nuove prospettive pedagogiche e organizzative. Consente 
agli educatori di raccogliere informazioni sul bambino, che potranno fornire utili 
indicazioni su come attuare, rivedere, sostenere e modificare l’azione educativa.

•	 Scegliere il percorso educativo più adatto, in quella data situazione, per quei determinati 
bambini, con quelle determinate relazioni. Avere un luogo di riflessione permette anche 
di valutare lo sviluppo di ciascun bambino tramite la valutazione di capacità, competenze 
e attitudini.

•	 Far circolare le esperienze e dare valore al proprio lavoro. Infatti la documentazione è 
utile per evidenziare alla comunità quanto gli educatori svolgono con i bambini, la loro 
professionalità e la loro importanza sociale in aiuto alle famiglie. Questo aiuta a sviluppare 
rispetto, comprensione e supporto al lavoro degli educatori, ma anche di ausiliari e 
coordinatori psicopedagogici. Inoltre documentare quello che succede nel proprio 
servizio significa mirare a uno standard di qualità condiviso da tutto il gruppo di lavoro.

•	 Riflettere sulla pedagogia applicata, utilizzando la documentazione come materiale di 
studio, allo scopo di comprendere meglio il processo educativo impiegato con i bambini, 
tenuto conto di tutte le situazioni e delle attività proposte.

•	 Creare una memoria individuale, sociale e collettiva: con la documentazione la 
conoscenza prodotta nel nido puo diventare “sapere collettivo” promuovendo così una 
cultura dell’educazione e del sostegno alle famiglie.
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È importante sottolineare la funzione comunicativa della documentazione: si 
documenta sempre qualcosa per qualcuno. Per questo diamo molta importanza 
alla documentazione fotografica e video, creando pannelli e video proiettati 
continuamente su schermi che raccontano la vita del nido tramite l'azione e i volti dei 
suoi protagonisti: i bambini. Questi strumenti di documentazione rappresentano il 
primo “biglietto da visita“ con cui presentiamo i servizi.

RELAZIONI (ANCHE) DIGITALI

Nell’ambito del progetto “Relazioni (anche) digitali” che il consorzio Co&So 
coordina per le cooperative associate attive nei servizi all’infanzia, abbiamo 
implementato nei nostri servizi alcune tecnologie digitali web based (accessibili da 
www.abbainodigitale.net) per:

•	 Condividere informazioni e documenti all’interno delle équipe, con le famiglie e 
con i principali interlocutori (l’ente committente, la comunità allargata);

•	 Raccontare e comunicare alle famiglie la vita al nido/scuola dell’infanzia e le 
esperienze dei singoli bambini/e;

•	 Proporre ai bambini e alle famiglie attività e iniziative educative e ricreative, 
ludiche, di pura fruizione di contenuti digitali che usano come strumento 
le tecnologie, per creare un clima condiviso di conoscenza e consapevolezza 
propedeutico a un approccio sicuro dei bambini ai media e al web nella futura 
età scolare.

Questo progetto innovativo viene portato avanti in coerenza con un manifesto etico 
condiviso sull’uso del web e del digitale e nel rispetto dei tempi educativi, delle 
esigenze di privacy e in un’ottica di pari opportunità.
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MATERIALI DI GIOCO E LAVORO

All’interno del nostro progetto pedagogico, costante è la cura nell’osservazione delle 
esigenze del bambino durante il gioco, nonché la scelta dei materiali di gioco, che  
rispondono a determinati requisiti. 

Vengono particolarmente valorizzati giochi e oggetti di legno, oggetti naturali o di 
recupero non strutturati che danno modo al bambino non solo di utilizzare oggetti 
di qualità ma anche di esprimere la propria creatività.

Il materiale di gioco è anche il prodotto creato dall’educatore durante corsi di 
formazione di varia natura e utilizzato all’interno delle attività educative.

Alcuni esempi: scatole narranti, teatro 
Kamiscibai, pannelli sensoriali, pannelli 
musicali, strumenti sonori, tavolette tattili, 
valigie sensoriali, libri tattili, carte illustrate 
di legno, vassoi e scatole tematiche, scatola 
azzurra. 

FANTASIA
Tutto ciò che prima non c’era 
anche se irrealizzabile

INVENZIONE
Tutto ciò che prima non c’era 
ma realizzabile in modo 
essenziale e globale

IMMAGINAZIONE
La fantasia, l’invenzione, 
la creatività pensano, 
l’immaginazione vede

Bruno Munari
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